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Contrastanti versioni dei militi sulla tragedia alle porte di Milano 

Non aveva ancora 14 anni: ucciso 
mentre i carabinieri lo inseguono 

Il ragazzo sorpreso con altri coetanei nel tentativo di rubare pezzi d'auto - Una raffica di mitra sui fuggitivi - Lo strazio della famiglia immigrata qualche 
i anno fa dalle Puglie • La madre: « Me lo avete ammazzato... » • Non era riuscito a superare la terza elementare - Una «banda» di minorenni allo sbaraglio 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 12 

Un ragazzo cne non aveva 
ancora 14 anni — li avrebbe 
compiuti solo fra sei giorni 
— stamane e rimasto ucciso 
probabilmente da una raffi
ca di mitra in una spa
ratoria con due carabi
nieri che inseguivano un 
gruppo di quattro giovani so
spettati del furto di un'auto. 
Questa nuova sconvolgente 
tragedia è avvenuta attorno 

alle 9 in un campo alla peri
feria di Flzzonasco, una fra
zione di Pieve Emanuele, alle 
porte di Milano. 

Sullo svolgimento del fat
ti, per ora si ha solo la ver
sione dei carabinieri, per mol
ti aspetti lacunosa. Nella pri
ma « segnalazione » si e par
lato di «conflitto a fuoco» 
ma anche al riguardo vi so
no del dubbi. Il ragazzo uc
ciso si chiamava Gerardo Di
gito, e abitava in una casa 
popolare in via Mincio 12 al-

ÌA colloquio con il dirigente ferito 

t ^ — — — 

: E un attentato 
f alla lotta operaia 

la provocazione 
all'Innocenti 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 12. 

Bernardi, Orlanl, D'Anniba
le, Marlot sono stati fra 1 
primi ieri pomeriggio & pre
sentarsi al reparto d'emer
genza del Policlinico di Mila
no dove era stato ricoverato 
U dirigente dell'Innocenti, Va
lerlo DI Marco, colpito dalle 
pallottole sparate da un kil
ler In nome di una fantoma
tica « Unità comunista ». Por
tavano 1 saluti e gli auguri 
del Consiglio di fabbrica. Nel
la fabbrica, la notizia del cri
minale attentato aveva susci
tato una unanime ondata di 
Indignazione. «Hanno spara
to — è stato il commento ge
nerale — contro di noi». 

Valerio Di Marco è un gio
vane dirigente (45 anni. 5 fi
gli, una moglie che Insegna 
in una scuola media) che si 
è professionalmente formato 
in questi ultimi venti anni in 
grosse aziende: dal '57 al '67 
alla Pirelli (prima a Milano 
poi a Torino), dal '67 al '70 
alla Bassetti, quindi alla Inno
centi. «In tempo, dice, per 
assistere allo smembramento 
della vecchia azienda, ceduta 
un po' agli Indiani (motoret
te) un po' agli Inglesi ». 

Dal '57 od oggi molte co
se sono cambiate nelle fab
briche e nel paese. Il movi
mento operalo è cresciuto sul 
plano sindacale e politico. I 

tentativi volti a sovvertire 
lo orientamento democratico 
hanno trovato proprio nelle 
fabbriche la risposta più deci
sa ed unitaria. 

«Se si fosse voluto esaspe
rare la vertenza all'Innocen
ti, 1 motivi non sarebbero 
mancati negli ultimi due me
si. Ci sono state almeno mil
le occasioni». E' il primo, 
pacato commento di Valerlo 
Di Marco, sul significato po
litico dello attentato. Que
sta esasperazione invece non 
c'è stata. Oli operai hanno 
sempre rifiutato di srendere 
sul terreno della provocazio
ne e dello scontro fronta'e. 
«Durante lo sciopero genera
le del 29 ottobre, ricorda 11 
dirigente dell'Innocenti, furo, 
no i lavoratori a buttare fuo
ri della fabbrica 11 gruppo di 
provocatori che vi era pene
trato con la forza». 

Nessuno ha mal perso 1 
nervi. Anche nel momenti più 
difficili ed aspri della verten
za. Il comunicato dei dirigen
ti, che esprime solidarietà con 
Di Marco, ne adombra alcu
ni, ricordando le lungaggini 
e le incertezze che hanno ac
compagnato la trattativa In 
sede governativa. Il confron
to fra le parti è ancora in 
corso. Per 11 22 di novembre 
— vale a dire fra dieci g'or-
ni — si dovrebbe trovare una 
soluzione per la grande fab
brica milanese. Quale? 

Soluzioni diverse 
'' Le soluzioni prospettate so-
'(•no diverse. Nuova gestione 
"'per l'Intero complesso con 

mantenimento dell'attuale or-
1 ganlco. Costituzione di una 
* nuova azienda che assorba 1 

'* 1.500 lavoratori che dovrei* 
I bero, secondo 1 plani della so-
j cietà inglese Leyland proprie-
," tarla dell'Innocenti, essere 11-
.•' cenzlatl. Trasferimento dei di-
R pendenti considerati « super-
.•/fluì» (o di una parte della 
' azienda?) ad altre fabbriche 

. pubbliche (Alfa Romeo) e prl-
- vate. Non si sa. 

' t « Sta di fatto che. oltre agli 
' inglesi, lo sono 11 solo ad ave-

,,' re vissuto l'intera trattativa 
ite a conoscere tutti l risvolti 
"del problema» commenta DI 
-; Marco dal suo letto d'ospe-
ì dale. Tre pallottole lo hanno 
1 tolto bruscamente dal tavolo 
; delle discussioni, 
r «E1 un uomo — ha dlchio-
i rato Dino Salvi, uno degli 
•. operai più ascoltati — con 
i cui si può discutere ». Il con-

1 ' franto che si è sviluppato ser-
,' rato in questi ultimi mesi (la 
t vertenza Innocenti si è aper-

. ; ta a luglio con la decisione 
, della Leyland inglese di II-

- cenzlare 1.500 lavoratori e di 
' • aumentare la produttività per 

, gli altri tremila pena In chiu
sura della fabbrica) ha per-

i • messo di scavare non solo ne! 
! passato e nel presente «Mio 

Importante complesso Indu
striale di Milano ma di por
tare a galla problemi di 
drammatica attualità. 

«Non vogliamo, hanno riat
to gli operai, una manciata 
di ore di cassa integrazione, 
tanto per mettere una pezza 
olla vertenza. Si deve Jeclde-
re per noi ma pure per 11 
paese che cosa si vuole fa
re di questa Importante uni
tà produttiva». Non si posso
no più produrre automobili 
perchè non servono? Bene Si 
stabilisca allora quale deve 
essere il ruolo della Innocen
ti per il bene di tutti». 

« La ristrutturazione della 
fabbrica, dice DI Marco, po
ne sicuramente questioni di 
ordine più generale. Quando 
si ristruttura, lo si fa In rap
porto a qualche cosa, ad esi
genze precise, a scelte defi
nite in sede nazionale. Certo, 
ma le occasioni non manca
no. Si è affermato ripetuta
mente che ci sono bisogni 
primari da soddisfare: case, 
trasporti, agricoltura. Ebbe
ne, perchè non avviare la tra
sformazione della Innocenti 
in questo senso? ». 

Qui dicono gli operai, «is
siamo verificare in concreto 
se c'è o meno la volontà di 
mutare 1 vecchi indirizzi di 
politica economica che sono 
poi fra le cause della crisi 

) . Risposta personale 
DI Marco, da parte sua, 

dà una risposta personale, di 
cui evidentemente non inte-

' ressa qui analizzare la vali
dità e neanche la coinciden
za o meno con le posizioni 
della Leyland, ma che ci 

* sembra importante In quanto 
1 indica un modo aperto di 
1 affrontare il problema e una 
effettiva volontà di confronto. 

«In Germania, dice DI 
J Marco, 11 90 per cento del-

gl'edilizia è pubblica: solo 11 
; • 10 per cento è affidata ai pri

vati. In Italia 11 rapporto è 
t rovesciato Perchè non comln 
I dare a guardare a questo set-
* tore con occhi nuovi pure da 
j noi? I 1.500 lavoratori che 

oggi vengono ritenuti di trop
po, potrebbero essere ImDlc 

; gati, utilizzando le presse di 
' quella parte dello stabilimen

to che verrebbe scorporila, 
per costruire I telai di infls 
si standard Infissi standard 
per case standard ». 

Di fronte ad una proposta 
di ristrutturazione delia Inno
centi non fine a se atessa. 

jj occasionale, fatta solo per 
t giustificarne la sopravvlven 
* za, 11 Ministro del lavoro To-
,f ros sembra che si sin dlmo 
g Strato perplesso. « Se ci oom-
| portiamo co6l con l'Innocen 

Il, dovremmo farlo poi con 
tutte le fabbriche in diffi
coltà». Avrebbe obiettato. «E 
perchè no?» è stato u com
mento dei suol Interlocutori. 

« Non vogliamo, dicono gli 
operai della fabbrica di Mila
no stare sulle spalle di nes
suno». Dice Di Marco: «E' 
possibile uscire dalla crisi 
della Innocenti in modo pro
duttivo per 1 lavoratori e la 
economia del Paese » Un di
scorso sostanzialmente analo
go che implica una volontà di 
rinnovamento Su questo pia 
no i lavoratori e il dirigente 
si sono confrontati e pure 
Incontrati. «E' un uomo —ha 
detto ancora 11 rappresentan
te del lavoratori Dino Salvi, 
riferendosi a Di Marco — con 
cui si può discutere ». Ha det
to DI Marco dei suol Inter
locutori operai • « E' gente se
ria, preparata, che ha dimo
strato di sapere gestire la 
vertenza con grande senso d! 
responsabilità e respiro. Si 
può uscire dalla crisi in mo
do positivo Io ci credo» So
no le parole di un dirigente 
che ha individuato, nel con
fronto con 1 lavoratori, pos
sibilità concrete di soluzione 

Orazio Pizzigoni 

la frazione Quinto Stampi di 
Ronzano, appena oltre l'im
mediata periferia milanese 
E' stato ucciso da un prolet
tile calibro 9 che gli è pene
trato nella schiena e ha leso 
1 polmoni. Quando l'autolet
tiga su cui era stato messo, 
è giunta al Policlinico, era 
già morto: per alcune ore è 
rimasto « sconosciuto », sen
za età. 

Su di lui, sull'episodio che 
lo ha condotto a morte esi
ste solo la versione fornita 
dai carabinieri. Poco prima 
delle 9 una pattuglia della 
stazione di Locate Triulzl, 
composta dal carabiniere 
scelto Roberto Scaramuzza di 
40 anni e dal milite Luigi 
Zanon 41 33 anni, a bordo 
di un pullmino privo di ra
dio, notava abbandonata su 
un sentiero laterale alla via 
Rosselli, alla periferia di Flz
zonasco, una « 127 » in sosta. 
L'auto appariva manomessa. 
I due carabinieri annotavano 
la targa poi raggiungevano 
un bar e telefonavano alla 
centrale operativa, ricevendo 
conferma che si trattava di 
una macchina rubata. Risa
liti sul loro mezzo i due si 
dirigevano nuovamente in 
via Rosselli e mentre ancora 
erano a una certa distanza 
notavano, attorno alla « 127 », 
quattro giovani. 

I quattro, scorgendo arri
vare 11 pullmino del militi, 
sarebbero saltati subito su 
una seconda auto, una «Mi
ni », tentando la fuga, sem
pre secondo la versione del 
carabinieri, nella direzione 
del pullmino. A questo punto 
lo stesso racconto si confon
de: secondo una prima rico
struzione del fatti, 1 due mi
liti scesi a terra avrebbero 
fatto segno con la « palet
ta » ai fuggitivi di fermarsi 
e uno del militi sarebbe stato 
costretto a uno scarto per 
evitare l'investimento; secon
do un'altra versione 11 pull
mino avrebbe tentato di ta
gliare la strada all'auto In 
fuga. Sta di fatto che il gio
vane al volante perdeva il 
controllo della « Mini » che 
andava a sbattere contro un 
palo, danneggiandosi. I quat
tro ragazzi allora si davano 
alla fuga a piedi. I cara
binieri affermano che In quel 
momento avrebbero udito 
sparare uno o due colpi, e 
che entrambi poi, — lo Sca
ramuzza col mitra e lo Zanon 
con la pistola — avrebbero 
sparato a loro volta. Un at
timo dopo, mentre gli altri 
tre si dileguavano, nel prato 
rimaneva 11 corpo insangui
nato di Gerardo Digito, 

Gli stessi due militi sono 
accorsi, è stato chiamato su
bito 11 pronto Intervento, po
co dopo varie auto del cara
binieri erano sul posto con 
un'autolettiga, ma al Policli
nico 11 ragazzo arrivava già 
morto. Nella zona si proce
deva a una vasta battuta: è 
stato comunicato poi che sul 
posto 1 carabinieri avevano 
ritrovato un proiettile di pi
stola calibro 6,35, mentre non 
si è trovata traccia di armi. 
Verso le 11,30 è stato il fra
tello maggiore di Gerardo 
Digito, Gaetano, di 25 anni, 
a riconoscere la salma al Po
liclinico. Intanto 11 maggiore 
Di Masi, della compagnia di 
Lodi, dichiarava che non si 
può essere certi se 11 ragazzo 
è stato raggiunto da uno dei 
proiettili esplosi dal militi o 
Invece dall'arma che poteva 
essere in possesso di uno de
gli altri fuggitivi. 

Quando la notizia è giun
ta, con 1 carabinieri, nella 
modesta casa di tre vani al 
primo plano dell'edificio po
polare dove l'ucciso abitava 
con la famiglia, la madre An
tonia Mansi, ha urlato la 
sua disperazione: «Era un 
ragazzo: me l'avete ucciso! ». 
Accanto alla madre era il 
padre di Gerardo, Lorenzo 
Digito, 52 anni, nativo di Ce-
rlgnola. Sbigottito dal dolo
re. A fatica riesce a mettere 
insieme qualche notizia sul
la famiglia. Sposati da 26 an
ni, Lorenzo Dlglio e sua mo
glie, vennero a Milano una 
decina di anni fa da Ceri-
gnola. 

La loro storta si confonde 
con quella di migliala di al
tre famiglie di immigrati. 
Dopo un periodo di difficol
tà, Lorenzo Dlglio aveva tro
vato lavoro come netturbino 
a Milano, mestiere che svol
ge tuttora. Dopo II trasferi
mento a Quinto Stampi, il 
figlio maggiore, Gaetano di 
25 anni si è sposato e vive 
per suo conto, come un'altra 
sorella. Gina di 23 anni. Mi
chele, 20 anni è ora militare. 
Gerardo era li terzo dei tre 
maschi: dello altre tre sorel
le si riesce solo a capire che 
la più piccola ha ancora set
te anni. La breve vita del ra
gazzo ucciso è sconvolgente 
quanto la sua morte La ma
dre racconta tra 1 singhiozzi 
che Gerardo era già stato al 
Beccarla, il carcere minorile, 
per aver rubato delle auto
radio con altri ragazzi. Ma 
il dato più amaro è quello 
che riguarda la sua vita sco 
lastica alla prima elementa
re lo « bocciarono » due vol
te, poi lo bocciarono anche 
alla seconda La « licenza » di 
terza elementare, Gerardo 
non la fini mal la madre 
si ricorda solo che il figlio 
l'ha ripetuta forse più volte. 

Gerardo, comunque, entrò 
In un gruppo di altri ragazzi 
più o meno della sua età, si 
prese qualche denuncia per 
furto, una denuncia anche, 
hanno fatto sapere 1 carabi
nieri, per « porto abusivo di 
armi » pai e, un coltello a 
serramanico. 

MILANO — Carabinieri e agenti sul tuono dove il ragazzo è slato ucciso 

Macchina mostruosa 
Gerardo Digito, all'età in 

cui avrebbe dovuto frequen
tare la terza media, è morto, 
ucciso in quelle che vengono 
chiamate con pigra fantasia 
« oscure circostanze », molto 
probabilmente falciato dalla 
raffica di mitra di un cara
biniere. 

Un atroce episodio le cui 
circostanze dovranno presto 
esser chiarite senza ombra 
di dubbio. 

E' una vittima di un'orribi
le macchina costruita pezzo 
per pezzo, con spietata effi
cienza: gl'emarginazione, Jo 
sradicamento, "esclusione dal-' 
la scuola, l'approdo a quello 
che pare sia ormai diventato 
l'unico punto di incontro di 
tanti ragazzi, il bar che sosti
tuisce la famiglia, la scuola, 
l'oratorio, centri ricreativi e 
culturali rari come l'uranio. 
Prima di finire fuori legge è 
finito fuori della scuola. Nel 
paese che ha ti più alto nu
mero di enti assistenziali inu
tili, che mantiene in vita lo 
ente Spielberg, il cui unico 
scopo è quello di portare una 
volta all'anno una rosa sulla 
tomba di Pietro Maroncellt, 
non si sa offrire ad un ra
gazzo nulla di meglio del bar, 
delle « cattive compagnie », 
di valori predicati con retori
ca e calpestati con regolarità, 
di modelli e miti che esaltano 
il successo personale, indi
candolo nelle cose (la moto, 
l'auto), ipocritamente tacen
do sui mezzi per ottenerle. 

Violento impatto 
Giunto sei anni fa a Razza

no dalla Puglia, il primo vio
lento impatto di Gerardo Dl
glio e stato con la scuola: 
bocciato due volte in prima 
elementare, bocciato un'altra 
volta in seconda, a nove anni 
l'abbandona definitivamente. 
La madre in lacrime ha in
consapevolmente cercato di 
assolvere questa terribile mac
china di emarginazione quan
do ha detto ad un giornali
sta: «Per la scuola non era 
portato: aveva ripetuto per 

tre volte la terza elementare, 
poi aveva abbandonato ». Nel
la sua atavica rassegnazione, 
nella sua concezione della 
scuola come premiatrtee di 
buoni e di intelligenti e puni-
trice di tardi e negligenti, ha 
mormorato nel dolore che la 
sommergeva • « Per la scuola 
non era portato» E' invece 
la scuola che troppo spesso 
non e portata per i più po
veri, i più deboli, anche psi
cologicamente, che st preoc
cupa più di fabbricare eruditi 
« pappagalli » che buoni cit-

•. tà&pii Quella. scuo\a che lo 
aveva ricacciato sulla strada, 
nei bar. in compagnia di ra
gazzi più grandi di lui e co
me lui sbandati 

«Si, certo Aumentiamo pu
re le volanti, studiamo nuovi 
mezzi — mi ha detto un gior
no un funzionario della que
stura milanese — ma qui ar
rivano ragazzi di 14-15 anni 
che non ricordano quanti 
scippi e furti hanno fatto. 
Ci vuol ben altro che qual
che volante in più. E' una ca
duta verticale di valori che 
ingrossa paurosamente le file 
della criminalità minorile». 

In queste file, che ogni 
giorno di più si infittiscono 
di facce di bambini, era fini
to anche Gerardo Digito: un 
.< giro » di furti di automobi
li, moto, autoradio E la trafi
la è proseguita con l'inevita
bile soggiorno in un istituto 
riformatorio, le visite a casa 
del carabinieri, i richiami, le 
diffide, le denunce. 

Una storia amara che si 
potrebbe ripetere all'infinito: 
gli specialisti parlano di 
« aptologia del comportamen
to », per dire in termini ele
ganti come l'ambiente, la 
crisi della famiglia, le caren
ze abissali delle strutture, il 
vuoto ideale, sistematicamen
te esaltato e implicitamente 
sostituito con l'« arrangiarsi », 
la miseria o anche solo la 
povertà, si ripercuotano su 
un ragazzo, possano ridurlo. 

Il padre che lavora non è 
più un modello Con la sua fa
tica non avrà mai quello che 
una martellante pubblicità gli 

offre come ragione di vita, r, 
d'altra parte, spesso i padri, 
anch'essi sradicati, stritolati 
dall'ambiente e dallo sfrutta
mento, non sono in grado di 
recuperare modelli e valori vn 
tichi o di offrirne di nuov.. 

Net quartieri-ghetto e nei co
muni dormitori non c'è né la 
civiltà contadina, ne quella 
dei vecchi nuclei operai, con 
i suoi ideali, le sue regole, la 
sua solidarietà i suoi codici 
saldamente radicati, le sue 
tensioni ideali. La città e osti
le, si dice ma molte volte non 

--è neppure- vero quatto; spesso. 
la città non esiste esistono 
palazzi negozi bar cinema, ma 
il vecchio tessuto sociale che 
si è lacerato, non si è rico
struito ad un livello più ele
vato: sono rimaste cose e per
sone. Il lavoro per farne una 
città, una comunità, per con
quistare i giovani ad una con
cezione nuova del mondo che 
superi la crisi e i tanti falsi 
valori che l'hanno originata, 
è lento, faticoso 

Sviluppo distorto 
Nell'Italia che cambia e che 

vuol cambiare c'è questo spa
ventoso aumento della violen
za e della criminalità, soprat
tutto minorile. E' l'eredità di 
uno sviluppo distorto, sbaglia
to, è uno dei più terribili prez
zi che paghiamo all'esultazio
ne dell'egoismo, alla denigra
zione dell'impegno politico e 
civile, alla corruzione e al 
malgoverno. 

E' il frutto dell'esclusione 
elevata a sistema. I tanti, 
troppi Gerardo Digito percor
rono la stessa strada, secondo 
un preciso « clichè ». C'è chi 
cerca la fuga nella droga, chi 
i soldi con il furto, lo scippo, 
la rapina. 

E' vero che sono l più de
boli quelli che cedono, ma 
è altrettanto vero che questa 
nostra società è fatta su mi
sura per proteggere i forti e 
calpestare i deboli. 

Ennio Elena 

Aveva prelevato i 150 mil ioni del riscatto 

L'esattore del rapimento 
Peregrini ammazzato a Milano 

Alberto Rodriguez Corona, freddato l'altra sera da tre « killer », usava lo 
pseudonimo di « Anselmi » durante le trattative 

Missione 
al Nord 

dei giudici 
di Catanzaro 

VENEZIA, 12 
A che punto è l'inchiesta 

che 1 giudici di Catanzaro 
conducono sulla btrage di 
piazza Fontana, dopo la re
cente decisione della Cassa
zione di far rimanere le Inda
gini nelle loro mani respin
gendo come «inammissibile» 
la richiesta di restituire il 
processo a Milano? 

I magistrati calabresi che 
hanno già condotto una se
rie di interrogatori (fra que
sti quello di Rauti, di uomi
ni dei Sid, degli stessi Preda 
e Ventura) hanno deciso di 
appurare «In loco» impor
tanti questioni, con una mis
sione che tocca divelto città 
del Nord. 

Inizia oggi 
processo 

per la strage 
di viale Lazio 

PALERMO, 12 
(V.Va.) — Due tra 1 primi 

colpi che vennero inferti dal
le « nuove leve » mafiose alla 
cosca capeggiata da Angelo 
La Barbera e Pietro Torret
ta — la strage tra Itinere av
venuta negli uffici dell'im 
prenditore Moncada 11 10 di
cembre 1969, e il sequestro 
dell'imprenditore trapanese 
Antonino Caruso, imparenta
to a Torretta (1971) — torna
no alla ribalta contempora 
neamente a Palermo 

I sequestratori di Caruso, 
sono stati condannati oggi a 
pesanti pene detentive. 

Domani inizia invece, da
vanti alla Corte d'Assise di 
Appello, il processone contro 
1 killers mafiosi che parteci
parono alla strage di viale 
Lazio 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 12. 

Alberto Rodriguez Corona, 
l'uomo ucciso ieri sera in 
piazza Salgari da tre «kil
ler » che poi sono fuggiti por
tando con loro la borsa che 
era nelle mani della vittima, 
è II misterioso « Anselmi » del 
rapimento di Lorenzo Pere
grini - Lapin 

« Anselmi » — questo era 
il soprannome che Corona si 
era dato e che serviva anche 
da parola d'ordine — aveva 
sempre tenuto 1 contatti te
lefonici con l'avvocato Rizzo, 
il legale della famiglia Pere
grini, e al termine della an
gosciosa vicenda si era reca
to personalmente a prelevare 
I 150 milioni del riscatto nel
l'ufficio di un altro legale 
che, con un complesso siste
ma, aveva lui stesso indicato 
alla famiglia del bambino ra
pito. 

E' fuori dubbio che Alber
to Rodriguez Corona • « An
selmi » sia stato un personag
gio di primo piano, se non 
addirittura la « mente », nel
l'organizzazione che ha por
tato a termine 11 sequestro 
del r a s a l o milanese 
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Dal consiglio superiore della magistratura 

Aperta la pratica 
per trasferire 

il giudice Arcai 
Tempi e modalità del provvedimento reso necessario dopo che ii figlio 
del magistrato è stato indiziato di reato per la strage di piazza della 
Loggia — L'iniziativa del presidente della Corte d'appello di Brescia 

Due decisioni, quasi con
temporanee, nei riguardi del 
giudice Arcai, 11 magistrato 
di Brescia che aveva appena 
completato l'istruttoria sulle 
Sam-Fumagalli, quando suo 
figlio Andrea è stato indizia
to di reato per la strage In 
piazza della Loggia 

Da una parte 11 consiglio 
superiore della magistratura 
ha deciso di aprire un'inchie
sta per il suo eventuale tra
sferimento ad altra sede, dal
l'altra 11 presidente delia_Cor 
te d'Appello di Brescia" ha 
chiesto allo stesso consiglio 
superiore di consentire che II 
dottor Arcai, in attesa di una 
definizione della questione, 
sia in pratica esentato dal suo 
incarico. 

I due provvedimenti aprono 
una fase estremamente deli
cata durante la quale, più 
che mai è necessaria una at
tenta vigilanza per impedi
re che tra le maglie proce
durali passino tentativi di in
torbidamento delle istruttorie 
in corso 

Vediamo In dettaglio cosa 
ora può accadere, esaminan
do punto per punto le que
stioni poste quasi improvvisa
mente sul tappeto. 

Decisione del consiglio su
periore — L'organo di auto
governo della magistratura 
ha ieri deciso di accogliere 
la proposta della prima com
missione referente di aprire, 
in applicazione dell'articolo 2 
della legge sulle guarantigle, 
la procedura per 11 trasferi
mento d'ufficio del magistra
to bresciano. L'articolo 2 pre
vede che possa essere rimos
so dall'Incarico e-o trasferito 
il magistrato che anche per 
un fatto incolpevole non sia 
più in grado di amministra
re giustizia con serenità. Dal 
momento in cui 11 dottor Ar
cai riceverà comunicazione 
che è stata aperta la proce
dura per il suo trasferimen
to d'ufficio egli avrà trenta 
giorni di tempo per presen
tare alla commissione inca
ricata dell'istruttoria memo
rie • documestwloni a sua 
difesa e per nominare un 
magistrato-difensore che Jo 
rappresenti. 

Al termine di questo perio
do il Consiglio superiore in 
seduta plenaria deciderà se 
In effetti ricorrono le condi
zioni per applicare l'articolo 
2 cioè se in effetti 11 giudice 
bresciano si trovi in una si
tuazione contrastante « con la 
necessità di salvaguardare la 
dignità e l'onore del presti
gio giudiziario». 

Nel frattempo il dottor Ar
cai resterà al suo posto a 
meno che non chieda sponta
neamente di essere trasferito. 
E' quanto è accaduto ad 
esemplo nella vicenda del 
giudice D'Ovidio e del sanba-
billno di Lanciano Bernardel-
11 costituitesi proprio qualche 
giorno fa: 11 procuratore Jan-
clanese ad un certo punto 
chiese spontaneamente di es
sere trasferito ad altra sede. 

Iniziativa del presidente 
della corte d'Appello — A 
questa attività del Consiglio 
superiore si è affiancata ora 
l'iniziativa del capo della cor
te d'Appello bresciana 11 qua
le ha chiesto al consiglio su
periore una «modifica tabel
lare». Si tratta di una defi
nizione tecnica che sta ad 
indicare una richiesta di ap 
provazione del trasferimento 
del dottor Arcai ad altro in
carico Infatti ogni novembre 
chi dirige gli uffici giudizia
ri deve sottoporre al Consi
glio le tabelle con le attri
buzioni delle funzioni al vari 
magistrati. Se un magistra
to deve essere trasferito da 
un Incarico all'altro vi deve 
••ssere questa modifica tabe) 
lare approvata dall'organo di 
autogoverno. Nel caso di Ar
cai il primo presidente della 
corte d'Appello ha «stralcia
to» dalle tabelle usuali la 
posizione di questo magistra
to chiedendo una sollecita de
cisione in proposito da parte 
dello stesso Consiglio. La 
commissione preposta all'e
same di queste richieste ha 
già dato 11 suo parere posi
tivo ed ha avvertito il consi
glio stesso. Quest'ultimo ha, 
a sua volta, avvertito 11 mi
nistero di Grazia e Giusti
zia, come vuole la legge, ma 
per ora manca la risposta. 
Quando essa arriverà da par
te del Consiglio sarà data una 
risposta definitiva alla richie
sta della « modifica tabella 
re » per quanto riguarda 11 
dottor Arcai. 

Nel frattempo, dunque, an
che in questo caso 11 giudice 
istruttore bresciano rimarrà 
al suo posto. Poi si vedrà 
Se sarà accolta la proposta 
del primo presidente egli sa 
rà trasierito ad altro incari 
co, ma rimarrà sempre a 
Brescia. E questo significa 
che in effetti non sarà sanata 
la eventuale situazione di 
« incompatibilità » tra il ma 
glstrato e 11 fatto che suo fi
glio è indiziato di reato da 
un giudico che opera nello 
stesso distretto. 

Se tale situazione di incom 
patibilità esiste solo un tra
sferimento d'ufficio può 611 
narla, ma perchè si possa 
procedere quantomeno si do
vrà attendere un mese. 

p . g. 

Le reazioni a Brescia 
Dal nostro corrispondente 

BRESCIA, 12 
La decisione del consiglio 

superiore della magistratura 
e giunta a Brescia nel pri
mo pomeriggio di oggi. L'al
talena di informazioni e di 
successive smentite del gior
ni scorsi, aveva determinato 
un certo nervosismo non sol
tanto fra gli « addetti a) la
vori » — gli operatori della 
giustizia — ma anche per 
l'opinione pubblica disorien
tata dalla mancanza di noti
zie precise: un vuoto di uffi
cialità che avrebbe potuto 
creare particolari momenti di 
sospetto ingiustificato. 

La notifica della decisione 
del consiglio superiore è ser
vita a stemperare un pò gli 
animi. Rimane però l'Interro
gativo sui tempi lunghi della 
procedura aperta a carico del 
giudice istruttore dottor Gio
vanni Arcai. 

Della questione abbiamo 
parlato questa mattina con 
il primo presidente della Cor
te d'appello di Brescia, dottor 
Elio Consoli, in riferimento 
anche ad alcune illazioni — 
abbastanza attendibili diffuse 
nella tarda serata di ieri — 
sulla «sollevazione» dal suo 
-incarico del dottor Arcai. 

Il dottor Consoli ha tenuto 
a sottolinearci come il suo 
ufficio non fosse mal venuto 
meno, in questa vicenda.al 
suo compito di controllo sul 
tribunale, investendo e sensi
bilizzando 11 consiglio supe

riore p?r giungere ad una 
rapida soluzione della vicen
da Arcai 

« Siamo ansiosi come voi e 
la cittadinanza, e ne com
prendiamo del resto la legit
tima aspettativa, che tutto 
venga risolto nel più breve 
tempo possibile I nostri obiet
tivi- non perdere del tempo 
inutile e far si che le due 
istruttorie rimangano a Bre
scia » 

Sulle prerogative della Cor
te d'appello l'alto magistrato 
ha preferito non rispondere, 
anche se ha accennato al fat
to che « il consiglio superiore 
poteva emettere una decisio
ne definitiva anche oggi ». 

Intanto davanti alla 11 se
zione e comparso oggi Raf
faele Papa, imputato per a 
strage, deve rispondere, con 
altri, di una rapina compiuta 
11 3 dicembre 1972. Contem
poraneamente davanti al giu
dici della 1 sezione è com
parso Raul Fadlnl, uno del 
« legionari » delle Sam-Mar di 
Fumagalli: si appellava con
tro una sentenza del pretore 
di Brescia 

Un accostamento casuale — 
in un giorno «caldo» — di 
due personaggi minori delle 
due istruttorie bresciane, or
mai al centro di una vicenda, 
quella del « caso Arcai », che 
sembra dividere Corte d'ap
pello. Tribunale e lo stesso 
Ufficio istruzione. 

Carlo Bianchi 

ASSOLTA LA MAESTRA 
PER UN LIBRO DISCUSSO 

TORINO, 12 
Elide Bonetto, 6 stata assolta, anche se solo per insuffi

cienza di prove La maestra ventinovenne della scuola ele
mentare di una lrazlone di Pinerolo era stata accusata 
di aver fatto leggere al suoi alunni un libro che, secondo 
l'accusa, « incitava al delitto ». 

ri gesto incriminato, un racconto tratto dal volume 
«Quel brutale, finalmente», un libro dedicato proprio agli 
alunni più piccoli, racconta con sequenze fotografiche, di 
una scuola in cui il maestro adotta metodi « repressivi » e 
che finisce ucciso a colpi di lucile da uno dei bambini. Il li
bro non era andato a genio al padre di uno degli alunni e 
l'insegnante era stata rinviata a giudizio. 

L'insegnante Elide Bonetto aveva trovato la larga soli
darietà non solo del sindacati, ma anche di tutto il corpo 
insegnante di Pinerolo e degli studenti Oggi le scuole a Pi
nerolo sono rimaste chiuse per uno sciopero di protesta con
tro l'accusa rivolta alla maestra. 

MUORE UN MILITARE 
AL POLIGONO DI TIRO 

LATISANA, 12 
Si sono svolti stamane a Latlsana I funerali di Giovanni 

Trlolo, 20 anni, residente a Blsceglle (Bari), la recluta del 
3. squadrone del Genova cavalleria, ucciso da un commilitone 
durante una esercitazione di tiro a fuoco al poligono di 
Blbione. 

Dopo i funerali, la salma è stata traslata in ferrovia al 
paese natale per la tumulazione. Prosegue intanto l'inchiesta 
per far piena luce sulla disgrazia. Il prof. Antoci di Udine 
ha compiuto l'autopsia sulla salma di Giovanni Triolo e si è 
riservato di rispondere al quesiti postigli dal magistrato In
quirente Si sa tuttavia che la recluta è stata uccisa da un 
solo proiettile che ha raggiunto la schiena 

Il Sostituto procuratore della repubblica dott. Tosel, che 
dirige l'inchiesta, ha interrogato il militare dalla cui arma 
è partito il colpo mortale, Antonio Borei!!, 20 anni, di Bonvi-
clno (Cosenza). 
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